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Chiusa l'edizione del mercato milanese con dati positivi: pericolo scampato 

Mifed, il made in Italy fa cassetta 
La parola d'ordine è: vendere. Di tutto, di più. Film 
per la tivù, film per le sale, miniserie, soap opera 
non importa. La crisi del settore morde, e al Mifed in 
molti sono arrivati con la segreta speranza di riusci
re a trovare una «cura». Primo fra tutti, il nostro cine
ma. Ma chiuse le porte del mercato milanese, tra le 
vertiginose cifre degli scambi commerciali, di que
sto male oscuro sembra non restare più traccia. 

BRUNOVECCHI 

• i MILANO. «Il mercato, que
st'anno, e- partilo fortissimo. 
Già il primo giorno c'era molta 
attività e moltissime presenze», 
dice soddisfatta Adriana Chie
sa. Seduta nel suo ufficio, la lo
candina dell'ultimo film di Tin
to Brass alle spalle la distribu
trice romana sorrìde. Non cer
to per le vendite de L'uomo 
che guarda. Trovare un acqui
rente per le opere di Brass è fin . 
troppo facile. Sorride, Adriana , 
Chiesa, per altre ragioni. «In 

. generale la situazione è mi- , 
gliorata. E anche se le difficoltà 
distributive in certi mercati re
stano, penso sia giusto parlare 
in chiave ottimistica di questo 
mercato». ••-.-• -.,..- -;w...*..».•. . 

Stessi discorsi e stessi sorrisi 
alla Sacis, la società incaricata • 
delle vendite di tutti i prodotti 
Rai, dalla fiction ai programmi. 
•È stato un ottimo Mifed», e l'o
pinione di Giovanni Celsi. Con
tento, contentissimo degli affa
ri conclusi. "Abbiamo venduto 
Dove siete? lo sono qui à\ Lilia
na Cavani alla Germania e alla * 
Spagna. E siamo in trattative 
con la Svezia. Teste rasate, in
vece, è stato acquistato in Por
togallo e in Cecoslovacchia. 

' Mentre con la Gran Bretagna 
abbiamo concluso la cessione 

dei diritti per l'home video di 
tre classici di Federico Fellini». 
Meglio di cosi, insomma, non 
si poteva proprio sperare. E se 
al conto si aggiungono anche 
le cessioni de // ladro di bambi
ni all'Ungheria, il pacchetto di 
10 film d'autore alla televisio-' 
ne di Stato della Russia, Abyssi-
nia di Francesco Martinotti ad 
Australia e Canada, Fiorile dei 
'Paviani al Messico, La condan
na di Marco Bellocchio agli 
Stati Uniti e La discesa di Acid a 
Fioristella di Aurelio Grimaldi 
sempre agli americani (sia per 

• le sale che per l'home video), 
viene quasi da pensare che al 
Mifed si sia compiuto un pic
colo miracolo italiano. Un mi
racolo che si 6 ripetuto anche 
alla Adriana Chiesa Enterpri
ses. >Da noi sono andati benis
simo // grande cocomero e Jo-
no che visse nella balena di Ro
berto Faenza». Film non pro
prio facili. Soprattutto il secon
do. «Nella scelta ha influito po
sitivamente la forte identità 
delle due opere», continua 
Adriana Chiesa. Che alla lista 
dei successi aggiunge Don 
Quìxotecon Bud Spencer e Te-
rence Hill e Dispara di Carlos 
Saura. «Molti l'avevano visto a 
Venezia. A Milano sono arriva
ti con le idee già chiare». 

Nel 54% delle case • 
c'è il videoregistratore 
e gli opinion leaders 
sono i... bambini 

MARIA NOVELLA OPPO 

«Dove siete? lo sono qui», uno dei film italiani al Mifed 

Lontani da ogni vento di cri
si, da ogni problema, tra le sale 
del Mifed sembra veramente di 
vivere in una realtà parallela. 
In un mondo virtuale nel quale 
i sogni si possono anche rea
lizzare. Come e accaduto alla 
Silvio Berlusconi Communica-
tion, che ha venduto tutte le 
miniserie in catalogo. O come 
e successo alla Penta, dove al 
divorzio dei separati in casa 
nemmeno si accenna. Meglio 
parlare del presente che del
l'incerto domani. Magari scio
rinando il bollettino della vitto
ria: da Puerto escondido a lo 
speriamo che me la cavo, da 
Mille bolle blu a Condannato a 
nozze, ogni titolo ha trovato II 
suo compratore. 

Certo, a guardare più da vi
cino gli score degli italiani al 

Mifed, si scopre che l'America 
e ancora lontana e che il mer
cato milanese non è una carti
na di tornasole attendibile del
lo stato di salute dell'ambien
te: qui, in fondo, stanno tutti 
bene. Ma e inutile sottilizzare. 
Come ù inutile fare dei sislin-
guo su quello che si e venduto 
in altri stand, più defilati, più 
sottotraccia. Con i chiari di lu
na che corrono, ogni titolo ce
duto e un'iniezione di vitalità. 
Perfino i soft core di terza ma
no spediti non si sa dove non si 
sa a chi. Anche loro sono servi
ti a far stappare bottiglie di 
spumante al Mifed. Anche loro 
serviranno a far circolare il 
«made in Italy cinematografi
co» per il mondo. Pure se a vol
te sono solo cosi: dell'altro 
mondo. •• , 

• 1 MILANO. 
Nel cuore 
palpitante (e 
forse soffe
rente) del Mi
fed e stata 
presentala 
anche la pe
riodica rileva
zione condot
ta da Univi-
deo (la sigla 
che riunisce 
le aziende del 

settore home video) sull'uni
verso dei videoregistratori in 
Italia. A spiegare la diffusione 
del mezzo e le modalità di uso 
e abuso da parte degli italiani, 
come al solito c'era Io studioso 
Enrico Finzi. - • • • , . . . ; . 

Anzitutto il dato numerico: il 
5-1 % dei connazionali ha il vi
deoregistratore in casa. Fanno 
da traino travolgente all'acqui
sto anzitutto i bambini, poi i 
giovani e i giovanissimi, veri 
opinion leaders domestici. 
Mentre tra la minoranza anco-

. ra sprovvista, ci sono ben 
3.300.000 persone intenziona
te a dotarsene a tutti i costi. Ma 
in che modo questo oggetto 
del desiderio modifica i nostri 
constumi non solo televisivi? 
Ecco dove la ricerca si fa più 
interessante, svelando anche 

lati oscuri dell'anima naziona
le. Per esempio quello porno. 

Tra le categorie di utilizzato
ri di videocassette Finzi ha in
dividuato anche quella dei 
•pornofili infantili" o della «mi
seria sessuale». Gente per la 
quale il VCR lavora nel 97 Z 
dei casi per film di un,unico 
genere. Maschi sotto i -15 anni 
soprattutto nordisti, non lettori, 
di quotidiani, non frequentato
ri della santa messa e non 
spettatori cinematografici nel
le sale. Insomma dei veri ra-

. gazzacci. E meno male che ci 
sono anche gli «onnivori colti» 
e le «cattoliche mature» a risol
levare la moralità pensosa e a 
dimostrare che il tempo e infi
nito e si può andare al cinema, 
vedere film in videocassetta, 
leggere libri e guardare anche 
filmati scientifici con la stessa 
intelligente attenzione. Mentre 
la categoria dei «giovani ag
gressivi» si dedica per lo più a 
consumare con gli occhi un 
solo genere: pellicole «de pau
ra» che non riescono comun
que a dominare la loro paura. 
Ma, al di là delle categorie on
tologiche, dalla ricerca di Finzi 
risultano dati consolanti in 
molti settori: aumenta il consu
mo di videocassette didattiche, 

. documentarie e scientifiche. 

«Don Carlo» 
infelice 
e taccagno 

RUBENSTEDESCHI 

M L'imperatore 
Filippo, padre e ma
rito infelice, è. sem
pre apparso acca
sciato su una specie 
di trono mentre con
fida alla notte la sua 
delusione. Al Teatro 
Bellini, dove il ver
diano Don Carlo ha 
inaugurato festosa
mente -la stagione, 
non ò.così: il padrone di un 
mondo su cui non tramonta 
mai il sole non possiede 
neanche una- sedia: si la
menta in piedi, riceve in pie
di l'Inquisitore cieco e, 
quando deve intimare all'a
dultera consorte di aprire il 
cofanetto dei gioielli, nep
pure il cofanetto c'è. 

Diciamolo francamente: 
la sobrietà è- persino ecces
siva. Eppure il teatro ha fatto 
le cose in grande: ha radu
nato una compagnia auto
revole anche per l'età, ed ha 
affidato l'allestimento al fa
moso scenografo Enzo Fri-
gerio e al regista belga Gil
bert Deflo che, tra qualche 
mese, debuttcrà alla scala 
con Rigoletto. 

Frigerio, in effetti, non ha 
deluso. Per la fosca vicenda 
del sovrano spagnolo, op
pressore dei popoli e op
presso dalla Chiesa, ha co
struito un imponente colonnato su un gran 
basamento. Tutto nero come nei tenebrosi 
interni"deirEscurial e suggestivamente mo
bile. Mosse da un'abile tecnica le colonne si 
aprono attorno a saloni e giardini, si rinser
rano nella prigione dell'infante, si innalzano 
aprendo uno squarcio luminoso nella scena 
del rogo sdegli eretici. Qui i potenti stanno 
in alto, circonfusi da una luce aurea, mentre 
i condannati e gli oppressi sono relegati in -, 
basso, tra le tenebre. L'invenzione è tuttaltro 
che banale ma la regia la sfrutta avaramen
te: niente marcia delle vittime, pur scandita 
in orchestra, e, quel che è peggio, niente 
scontro fra Filippo e Carlo: «Guardie a me» 
grido, l'imperatore e non ne compare nem
meno una; «a me il brando» intima il Mar
chese di Posa e il principe non può conse
gnarla perché sta al piano di sotto. Diamine! 
Non si chiede al regista un ritorno al piatto 
realismo, ma non si può uscirne restando a 
mezza strada, tra la Spagna in nero e i co-

Ruggero Raimondi 

pilijlll.'l. 

stunn ricavali ci MI li. 
consueta e legan t i 
di Franca Squali, la
pillo dai quadii (ì <•-
poca. K. Mipratlniro. 
con un ilraniiii., du-
ve Verdi rivolo/..! 'Ma. 
lui si, la conce/li ine 
melodrammatica 
diindo il primato al 
la polìtica e alla in
sperata solitudini' 

del potente. Verdi sapeva 
bene quel che aveva osalo 
quando reclamava per i! 
Don Curio una misi'cu secar 
caratteristica, ed alta inle; 
prefazione musicale dei 
dramma (notate tiene- iaiei-
pretazione e non esecuzio
ne)». 
• Contro questi scogli ab
biamo visto naufragar'.', or 
non è molto, persie;; la Sca
la. A Catania, dopo avei a! 
frontato le difficoltà sceni
che, han cercato di superare 
quelle musicali, e in buona 
parte ci sono riusciti, (adu
nando una compagnia ili in 
terpreti di provata esperien
za. Per primo Ruggero Rai
mondi dà, come sempre, 
drammatico rilievo alla con
turbata figura del sovrano, 
oppresso dal peso della co
rona e della mancanza d'a
more. Al suo fianco Anna 
Tomowa-Sintow disegna 

una regale Elisabetta e Giovanni Casolla 
una intensa principessa d'Eboli. 

Paolo Coni è ancora una volta un Mar
chese di Posa di straordinaria nobiltà e inlel 

-ligenza. Nei panni del Grande Inquisiture 
Victor vonHalem sostiene dignitosamente il 
confronto col Re. Qualche guaio, coinè 

^ sempre, affiora col tenore: Giacomo Aragall 
si difende con lo slancio colore vocale an
cora assai bello, almeno quando non in
ciampa in ostacoli che lo fanno sbandare. 
Ma si riprende e prosegue senza eccessivi 
danni per lo spettacolo che, anch'esso, ani 
va brillantemente in porto sotto la guida di 
Andrea Licata, un direttore che dà maggior 
risalto al dramma che al torbido sottofondo. 
L'orchestra e il coro fanno del loro meglio e 
il pubblico premia tutti con generosi ap
plausi appena intorbidati da qualche con
trasto per la regia. 
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Primefìlm. Stallone sulle Dolomiti in «Cliffhanger»: sconsigliato a chi soffre di vertìgini 

Rambo? Adesso fe la guida alpina 
MICHELE ANSELMI 

Cliffhanger 
Regia: RennyHarlin. Interpreti: 
Sylvester Stallone, John Lith-
gow, Michael Rooker, Janine 
Turner. Fotografia: Alex 
Thomson. Usa. 1993. -. 
Roma: Metropolitan, King, 
Maestoso, Eurcine, Europa 
Milano: Odeon 

• • Lassù tra le montagne 
Sylvester Stallone, reduce da 
una serie di tonfi commerciali, 
ha ritrovato il suo carisma d'e
roe. Un momento d'oro con
fermato dal successo, per ora 
solo americano, del film suc
cessivo, quel Demolition Man 
girato dal giovane milanese 
Marco Brambilla. È probabile 
che Cliffhanger scali le vette 
del box office anche da noi: e 
non tanto perché è stato girato 
interamente in Italia, gli estemi 
sulle Dolomiti, gli interni e gli 
eliciti speciali a Cinecittà. Per 

• risparmiare sul budget, natu
ralmente. • •---; 

La storia, inlatti, e- ambienta
ta tra i picchi e i crepacci delle 
Montagne Rocciose del Colo
rado, dove regna, anzi regna
va, Gabe Walker, ovvero Stallo
ne. Leader di una valorosa 
squadra di soccorso, l'uomo 
medita inlattì di mollare tutto 

ritenendosi colpevole della 
morte di una donna, Ira l'altro 
fidanzata di un amico, che 
precipitò nel vuoto durante un 
recupero. Proprio come Rocky 
o Rambo quando sono giù di 
corda. Gabe è a un passo dalla 
disistima di sé, ma la crisi dura 
poco. Un branco di ladroni hi
gh tech precipita sui ghiacciai 
in aereo dopo aver rubato 100 
milioni di dollari al Diparti
mento del Tesoro; parte l'Sos e 
il nostro prode si fa convincere 
dalla bella collega che ama a 
rientrare nei ranghi per presta
re i primi aiuti. Gabe crede di 
trovare lassù dei poveretti se
micongelati, - e invece deve . 
fronteggiare il diabolico F.ric 
Quale (John Lithgow), un ge
nio del male da (umetto che 
parla per (rasi latte. Tipo: «Se 
uccidi un uomo sei un assassi
no, se ne uccidi un milione sei 
un conquistatore». 

«Mi sento come un vecchio 
boxeur che ha bisogno di rivi
vere i giorni di gloria e provare 
che esiste ancora», spiega Stal
lone nelle note di regia. In real
tà, anche se l'ha diretto il finni
co Renny Harlin, Cliffhanger 
appartiene al cento per cento 
all'erculeo attore, che non a 
caso firma alla voce sccneg-

" Una scena 
del film 
«Cliffhanger» 
di Renny Harlin 
con Sylvester 

- Stallone • 

giatura. Ma sono lontani i tem
pi di Rocky o Taverna Paradi
so: ormai monumento di se 
stesso. Stallone spedisce in 
soffitta le coloriture ironiche 
degli ultimi anni (Tango & Ca
sh, Oscar...) e rispolvera la 
grinta rambesca con un sup
plemento di semplificazione 
psicologica. • ' 

Il film e esattamente come 
uno se l'aspetta. Scritto coi pie
di, recitato peggio, ma anima
to da una scric di numeri acro

batici mozzafiato, spesso del 
tutto gratuiti: puro pretesto per 
mostrare la perizia dei casca
tori e i prodigi degli effetti spe
ciali. Naturalmente, chi soffre 
di vertigini farebbe bene a ri
sparmiarselo. Chi ama il brivi
do del vuoto e l'aria di monta
gna troverà, invece, pane per i 
propri denti, specialmente nel
le sequenze girate tra i burroni 
dolomitici e rese più spettaco
lari da un procedimento che 
ha permesso di «cancellare» al 

computer (uni e tiranti. 
Stallone loconoscetc. Occhi 

da cane bastonato e voce bor-
bottosa (lo doppia ancora una 
volta Ferruccio Amendola), 
l'attore scala pareti verticali a 
mani nude, s'inabissa in grotte 
popolate di pipistrelli, salta nel 
vuoto, corre a 20 gradi sottoze
ro vestito solo di una t-shirt e 
non gli viene nemmeno un raf
freddore. Uomini veri come lui 
non se ne fabbricano più, 
neanche al cinema. 

Le star di domani? Si scoprono a Ginevra 
L'Italia ospite d'onore al festival 
svizzero con rassegne dedicate 
ad Antonioni; Nazzari e la Bertini 
Due premi e una menzione speciale 
alla giovanissima'Alessia Fugardi 

UMBERTO ROSSI 

• i CINEVRA. Scomparsi Ros-
sellini, De Sica, Visconti e, ora, 
anche Fellini, sono molti altri i 
capitoli gloriosi della cultura 
italiana che meritano di essere 
consegnati agli archivi, diven
tare materia di studio, riflessio
ne per altre generazioni. In 
questa prospettiva anche la se
sta edizione del Festival Inter
nazionale del Film di Ginevra, 
conclusa da qualche giorno, è 
stata una tappa che resterà 
nella memoria di molti. 

Il programma prevedeva l'I
talia come ospite d'onore e in 
quest'ambito sono state orga
nizzate una rassegna integrale 
delle opere di Michelangelo 
Antonioni - qui giunto accom
pagnato dall'ammirevole Car
lo Di Carlo - due retrospettive 
dedicate a Francesca Bertini e 

Amedeo Nazzari, una rasse
gna comprendente alcuni dei 
film più significativi realizzati 
dal nostro cinema negli ultimi 
dieci anni o una serie di eventi 
collaterali fra cui un ciclo dedi
cato ai fratelli Taviani - che 
hanno avuto un incontro con il 
pubblico - e due omaggi: a 
Marcello M&stroianni e Sophia 
Loren che ha presentato la ver
sione integrale e restaurala de 
ElCìdài Anthony Mann. 

Se quest'anno la cinefilia gi
nevrina ha dunque parlato ita
liano, la nostra presenza non 
ha assorbito l'intero cartellone 
del Festival che comprendeva 
anche un ricordo di Stewart 
Clanger, alcune anteprime di 
film in uscita, una sezione per 
bambini e vari altri capitoli. Un 
banchetto abbondante che ha 

al centro i quattordici giovani 
interpreti - undici attrici e tre 
attori - qui chiamati da una 
manifestazione la cui ragione 
sociale si basa su una formula 
davvero originale, quasi unica: 
la scoperta delle «stardi doma
ni». Ui forte presenza femmini
le fra i concorrenti ha offerto 
più di un motivo di riflessione 
sulla forza, non solo creativa, 
che le donne stanno mettendo 
in campo in un mondo sempre 
più lacerato da crisi e drammi 
che sembrano non conoscere 
vied'uscita. 

A scegliere le promesse dei 
cinema futuro e stata una giu
ria capitanata dal regista An
drò Delvaux e composta da 
Claire Neboul, Daniel Bcrg-

• man. Giuseppe Bertolucci. Re
mi Martin e Dominique Warlu- • 
zel. Ad essa 0 stato affiancato 
un gruppo di giornalisti specia
lizzati il cui giudizio, a schermi 
spenti, non ha fallo registrare 
particolari divergenze o disso
nanze con l'opinione dei giu
rati «professionisti», né con 
quello del pubblico. Giudizi 
peraltro con venature econo
miche di qualche |X*so. visto 
che si trattava di distribuire 
non solo coppe o medaglie, 
ma anche assegni per un con
trovalore complessivo di circa 

!i5 milioni di lire. 
Lee «stelle d'oro» assegnate 

dalla giuria ufficiale hanno 
premiato ex-aequo come «mi
glior promessii femminile» Ka-
trin Cartlidge (vista in Nakeddi 
Mike l-eigh) e Tina Kellegher 
(per The Snapper di Stephen 
Frears). Entrambe le attrici bri
tanniche sono slate premiate 
anche dalla giuria della stam
pa internazionale. Alla Cartlid
ge é anelato il primo premio 
mentre la Kellegher ha ricevu
to un secondo premio ex ac
quo con la portoghese Leonor 
Silveira apprezzata in Et Val 
AbrahaoiW ManockleOliveira. 
«Migliore promessa maschile» 
é slata invece giudicato, dalla 
giuria ufficiale. Simon Norr-
thon. interprete dello svedese 
Parla piti Ione! E cosi buio di 
Suzanne Osten. Un inatteso 
exploit ha infine riportato la 
giovanissima Alessia Fugardi. 
protagonista del film di Fran
cesca Archibugi 11 grande coco
mero. L'interprete poco più 
che adolescente ha sapulo 
conquistarsi il «premio spa ia 
le della giuria della Città di Gi
nevra», uria "menzione specia
le» dit parie della giuria della 
stampa internazionale (un'al
tra é andata al quindicenne 
ma già esperto attore unghere
se Barnaba* Tot li per Omicidi 

di ragazzicii lldiko Szabo), e il 
premio Piper I leideseck, vota
to direttamente dal pubblico e 
consistente in 20.000 franchi 
svizzeri, 5.000 dei quali vanno 
all'interprete e il rimanente a 
chi si accollerà i costi di dis'ri-
buyire i film in Svizzera. Tra i 
concorrenti segnalati ma non 
premiati c'erano inoltre il tede
sco Jurgen Vogel (Darsi di 
Martin Wcshart), la spagnola 
Emma Suarcz (Lo scoiattolo 
rosso di Julio Medem), la fran
cese Sophie Auby (Una vita 
nuova di Olivier Assayas). l'o
landese Locs Wouterson (Le 
tre cose più Iielle della vita di 
Ger Poppelaars), la svizzera 
Caroline Redi (Intorno alfa- ' 
more di Uell Marmin). la turca 
Yascmin Alkaya (// Ixilcone di 
Muslafa Altioklar). la belga 
Marie Gillain (Marie A\ Marian 
I landwerker) e la russa Maria 
l.ipkina (lo Ivan, tu Abramo ài 
Yolande Zaubermann). 

Una vera pattuglia di pule
dre e puledri di razza insomma 
che hanno corso qui il primo 
gran premio interamente riser
valo a loro, con molte speran
ze e senza grandi preoccupa
zioni. In londo anche chi é ri
tornato a casa senza assegno 
in lasca sii di avere tutta una vi
ta di possibilità e occasioni di 
successo. 

IL CORAGGIO DI RACCONTARE 

L'AVVENTURA 
DEI SENTIMENTI 

i&J*. 
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Il lungo scambio epistolare 
tra una scrittrice americana 
ed un l ib ra io londinese: 
la storia vera di una amici
z ia al di fuori del le con
venzioni. Un omaggio al la 
letteratura, due grandi inter
pretazioni. 

Per tornare al mestiere dei 
suoi padr i , l 'apicoltura, un 
uomo lascia la famiglia ed in
traprende un viaggio verso il 
sud in compagnia di una gio
vane autostoppista. Un sin
golare road-movie di Theo 
Angelopoulos. 

IL CINEMA DIVENTA COLLEZIONE 
Le tensioni e le contraddizioni del no
stro tempo nel cinema che unisce im
pegno e grande spettacolo: da Bilie 
August a Jacques Rivette, da Alti 
Kaurismaki a Bertrand Tavernier, i 
registi più apprezzat i dal la critica e 
i film premiati ai festival di tutto il 
mondo, in una nuova raffinata collana. 

Al cinema e a casa, scegli la qualità. 
C O L U M B I A TOISTAR 

Disponibil i nelle migl ior i v ideoteche e l ibrer ie. 
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